
IN IRAQ STIAMO SBAGLIANDO Non lo di-

ce Cindy Sheehan, non lo canta Joan Baez, lo

scrive sulla prestigiosa «Military Review» un al-

to ufficiale dell’esercito americano, che agli or-

dini di Bush in Iraq ha

combattuto, e non nel-

le retrovie. «Chi pensa-

va di poter garantire la

sicurezza solo attraverso l’azione
militare sbagliava -afferma secco il
generale Peter Chiarelli, sino a sei
mesi fa comandante della prima di-
visione di cavalleria a Baghdad-.
Una pistola a ogni angolo, per quan-
to visivamente efficace, offre solo
una soluzione a breve termine e non
garantisce la sicurezza che nel lun-
go periodo è resa possibile da un
processo democratico». Ma non è
solo questo il limite della strategia
statunitense, secondo Chiarelli.
«Non importa quale sia l’esito dei
combattimenti, la realtà è che per
ogni ribelle eliminato possono com-
parirne molti ancora, se non si lavo-
ra sul lato culturale. Se non si fa al-
tro che uccidere e insegnare a ucci-
dere “i cattivi”, l’unico effetto assi-
curato è lo spostamento di civili dal-
la parte dei ribellli». Secondo il ge-
nerale americano «esiste un diretto
collegamento fra le condizioni delle
infrastrutture locali, i livelli di di-
soccupazione e gli attacchi ai solda-
ti Usa. Di fronte a un miglioramento
tangibile delle condizioni di vita, le
persone tendono a negare il soste-
gno alla ripresa delle violenze». In
altre parole, è sbagliata la scelta dei
due tempi. «Non è possibile conti-
nuare a pensare per sequenze, e cre-
dere di dover prima garantire la si-
curezza e poi creare infrastrutture e
indipendenza economica», aggiun-
ge il generale Usa, che chiude il suo
ragionamento con una citazione
kennedyana, implicitamente critica
verso l’attuale amministrazione:
«Ben pochi degli importanti proble-
mi del nostro tempo sono stati risol-
ti ricorrendo al solo potere milita-
re».

Illusorio sperare che l’analisi di
Chiarelli sgretoli le granitiche con-
vinzioni del capo della Casa Bian-
ca. Che ancora ieri ha ripetuto come
tutto vada per il meglio. «Sono otti-
mista su quanto sta accadendo -ha
detto Bush riferendosi al travaglia-
to processo per il varo della Costitu-
zione ed al rischio di una nuova rot-
tura con i sunniti-. Sono ottimista
anche sul fatto che un numero sem-
pre maggiore di iracheni sia in gra-
do di fronteggiare il nemico». Evi-
dentemente sono ormai considerati
normale routine notizie drammati-
che come quelle contenute nel bol-
lettino di guerra di ieri: a Baquba un
soldato ed un civile americani e
quattro agenti iracheni uccisi da un
kamikaze, a Ramadi le forze Usa
bersagliate da tre autobomba.

■ di Bruno Marolo / Washington

Amara ironia sulle pagine del più
importante giornale americano, il
New York Times: «Chissà se la Ca-
sa Bianca è arrivata a tal punto di
disperazione dal considerare una
vittoria l’installazione di una teo-
crazia di tipo iraniano in Iraq».
Sferzante il giudizio sul pasticcio
costituzionale confezionato nel re-
cinto superprotetto della Green
Zone di Baghdad dai delegati cur-
di e sciiti, sotto pressione america-
na e contro il parere dei sunniti:
«Qualche mese fa gli Stati Uniti
spiegavano agli scettici che i curdi
laici avrebbero fatto da contrappe-
so agli sciiti integralisti, e gli scii-
ti, essendo in maggioranza, avreb-
bero attenuato le velleità separati-
ste curde». Purtroppo, conclude
sarcastico l’editorialista, «anzi-
chè fungere da reciproco contrap-
peso, le due parti si sono rafforza-
te l’un l’altra». Vale a dire si ri-
schia insieme la frantumazione
dell’unità nazionale e il parto di
una nuova Repubblica islamica.
Così pare stiano andando le cose.
I rappresentanti sunniti troppo tar-
di sono stati coinvolti nell’elabo-
razione del testo costituzionale, e

alla fine l’incalzare delle scaden-
ze fissate nel processo di ricostru-
zione istituzionale irachena, ha
spinto curdi e sciiti a by-passarli.
Ben difficilmente basteranno, per
superare le obiezioni dei sunniti,
le poche ore che mancano al voto
sulla bozza presentata in Parla-
mento, per un’approvazione, che
a meno di un ulteriore slittamento,
dovrebbe arrivare domani stesso
grazie al numero preponderante
dei deputati sciiti e curdi.
Anzichè ricucire lo strappo fra le
componenti etniche e religiose del-
la società irachena, messe tragica-
mente a nudo dal conflitto scatena-
to da Bush, il testo costituzionale
rischia di accentuarlo in maniera
lacerante. Due rischi si profilano

all’orizzonte, entrambi evocati
esplicitamente da alcuni dirigenti
sunniti che hanno partecipato al
negoziato. Il primo è quello della
guerra civile, o meglio di un esten-
dersi di quello scontro strisciante
fra sunniti e sciiti, che già si insi-
nua spesso nella dinamica del con-
fronto principale, quello fra le mi-
lizie ribelli da un lato, l’esercito
americano e le forze di sicurezza
del governo provvisorio dall’al-
tro. Sino ad ora gli attentati chia-
ramente diretti contro civili ade-

renti all’altro ramo dell’Islam, so-
no stati prevalentemente opera dei
terroristi di Al Qaeda. Ma perso-
naggi come Soha Allawi, membro
della delegazione sunnita ai nego-
ziati costituzionali, quando affer-
mano di vedere i prodromi «della
spaccatura del Paese, e della guer-
ra civile» hanno evidentemente in
mente scenari molto più dramma-
tici degli attuali.
L’altro rischio è che la Costituzio-
ne tanto faticosamente e frettolo-
samente varata, abbia vita non

breve, ma brevissima. Sino al 15
ottobre, quando il previsto refe-
rendum confermativo ha buone
chances di produrne la cancella-
zione. È stabilito infatti che il voto
negativo di tre province basti ad
annullare il testo costringendo a
ricominciare tutto da capo. Quel-
la misura, voluta a suo tempo dai
curdi per garantirsi, con il voto
contrario delle tre province in cui
essi sono più numerosi, lo stru-
mento per bocciare una Costitu-
zione non abbastanza federalista,

consentirà ora invece ai sunniti di
respingere una Costituzione che
considerano invece troppo federa-
lista. Anche loro infatti, in tre pro-
vince, sono maggioranza. Per que-
sta ragione, già da qualche setti-
mana i leader politici e religiosi
sunniti stanno facendo campagna
per convincere i concittadini e cor-
religionari ad andare alle urne.
Dal boicottaggio di gennaio,
quando i sunniti disertarono in
massa i seggi, ad un’affluenza
massiccia. Due comportamenti op-
posti, ma derivanti da un’unica va-
lutazione. Oggi come allora, i sun-
niti si sentono emarginati, e in ma-
niera diversa manifestano la loro
opposizione, seminando ostacoli
sul cammino che gli ottimisti so-
stengono conduca alla democra-
zia.

COSTITUZIONE Sciiti e curdi si apprestano ad approvare un testo che suscita molti interrogativi ed è decisamente avversato dalla terza componente etnica

Sunniti emarginati, a rischio l’unità nazionale

LA CONTROFFENSIVA

CONTRO «MAMMA PA-

CE» è partita. Una carovana

di sostenitori del presidente

Bush siè messa inmoto dalla

California verso il suo ranch

in Texas, dove ha intenzione di gri-
dare più forte dei pacifisti che gli
rovinano le vacanze. Ha preso d'as-
salto il giornale di Vacaville, la cit-
tadina dove è nata Cindy Sheehan,
la madre del soldato caduto diven-
tata il simbolo della protesta. A Sa-
cramento ha trovato la strada sbar-
rata dai gruppi contrari alla guerra.
In Texas è attesa da un presidio di
attivisti di destra mobilitati da Gary
Qualls, padre di un soldato ucciso
in combattimento in Iraq.
La carovana è organizzata da «Mo-
ve America Forward», una associa-
zione di neo conservatori. «Sono
anch'io madre di un marine - dichia-
ra la portavoce Deborah Jones . - È
ora di manifestare il nostro sdegno
contro chi cerca di screditare la mis-

sione dei nostri ragazzi in Iraq». La
Casa Bianca evita qualunque segno
di simpatia per questi «volontari»
che acclamano George Bush, men-
tre la contestazione contro di lui
guadagna terreno. Il presidente ha
abbandonato il campo per qualche
giorno. Lunedì ha ripreso la propa-
ganda di guerra con un comizio nel-
lo Utah, dove è stato applaudito al
chiuso da un congresso di reduci
mentre la piazza di Salt Lake City
era occupata da una dimostrazione
ostile. Ieri si è rifugiato in un villag-
gio turistico nell'Idaho e ha passato
la giornata in bicicletta. I pacifisti
non hanno potuto avvicinarlo ma si
sono accampati davanti al parla-
mento di Boise, la capitale dello
Stato, dove hanno piantato nella
terra 1866 piccole croci, una per
ogni americano morto in Iraq.
Oggi Bush farà un altro discorso
nell'Idaho. Ieri non ha potuto fare a
meno di rispondere a Cindy She-
ehan. «Le sue posizioni - ha detto -
non rappresentano molte famiglie
di caduti. Se le accogliessimo inde-
boliremmo gli Stati Uniti». Nel co-
mizio a Salt Lake City aveva battu-

to sullo stesso tasto: «I caduti in Af-
ghanistan e in Iraq sono stati più di
duemila e ognuno di loro ha lascia-
to una famiglia in lacrime. Per ono-
rarli abbiamo il dovere di portare a
termine la missione per cui hanno
sacrificato la vita e rimanere all'of-
fensiva contro i terroristi».
Lungo il percorso della limousine
blindata che lo riportava in albergo,

il presidente ha trovato una cin-
quantina di manifestanti che sban-
dieravano cartelli con la scritta
«Impeachment». Contro le pareti
della campana di vetro sotto cui si è
isolato risuonano come colpi di
martello i sondaggi negativi: sol-
tanto il 34 per cento degli america-
ni approva la sua gestione in Iraq.
Cindy Sheehan, la madre snobbata

da lui, si è imposta all'attenzione
del mondo. A Crawford, il paesino
nel Texas dove è il ranch di Bush,
affluiscono inviati di giornali e tele-
visioni. Il presidente non c'è e la
donna che lo ha sfidato neppure,
ma il campo dei pacifisti si ingros-
sa.
Il partito di governo non poteva più
fare finta di nulla. Attraverso le as-

sociazioni «indipendenti» dei neo
conservatori ha chiamato i militan-
ti alla riscossa. Crawford non è un
paese vero e proprio, è un crocevia
dove un negozio di souvenir con
l'insegna della rosa gialla, simbolo
del Texas, vende immagini e cime-
li del presidente cow boy. Qui, in
un campo dove non c'è un filo
d'ombra e il termometro sfiora i 45

gradi, ha preso posizione il padre
del marine Louis Qualls, ucciso
l'anno scorso in Iraq e decorato alla
memoria. A fianco di una sagoma
di cartone di Bush, in grandezza
naturale, Gary Qualls ha eretto due
cartelloni con le scritte: «Dio bene-
dica il presidente, Dio benedica le
truppe». Apre la Bibbia e cita un
versetto dell'Ecclesiaste: «Perché
il male prevalga, è sufficiente che
gli uomini dabbene restino in silen-
zio». Al suo fianco ci sono poche
decine di fiancheggiatori, ma la co-
lonna dei rinforzi si è mossa dalla
California. È un corteo di una tren-
tina di auto che secondo l'intenzio-
ne degli organizzatori dovrebbe
crescere lungo il percorso. L'avan-
guardia è un gruppo di donne che
si presentano come madri di mari-
nes e gridano in coro: «Cindy She-
ehan, non permetterti di parlare
per noi». A Sacramento, la carova-
na è passata tra due ali di pacifisti e
li ha apostrofati con rabbia: «Il vo-
stro disfattismo fa il gioco del ne-
mico». Ha risposto Dee Ann Hea-
th, una donna che ha due figli al
fronte: «Il vero modo per sostenere
i soldati è impegnarsi perché il go-
verno li faccia tornare a casa».

Bush alla controffensiva dei pacifisti che gli avvelenano le vacanze
«Le posizioni di Cindy Sheehan indeboliscono gli Usa». Una carovana si muove per dargli man forte
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«La guerra spinge i civili iracheni con i ribelli»
Un generale americano lancia l’allarme: armi e uccisioni non garantiranno la sicurezza

«C’è un legame
diretto fra
disoccupazione
e attacchi ai
soldati Usa»

Amara ironia
del New York Times:
Bush chiama vittoria
il varo di un altro
regime teocratico

La protesta contro la guerra in Iraq di Bush a Donnelly nell’Idaho Foto di Elaine Thompson/Ap

Alte probabilità che
il testo sia respinto
nel referendum
già fissato
a metà ottobre

■ di Gabriel Bertinetto

Un poliziotto iracheno assassinato a Ramadi Foto di Bilal Hussein/Ap

■ di Gabriel Bertinetto
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